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Sez. III Dimensioni della pastorale

Cap. 17 Ecumenismo e dialogo

PREMESSA

295. Ecumenismo e dialogo: ambiti e obiettivi

§ 1. La Chiesa ambrosiana riconosce tra i suoi compiti quello di interrogarsi alla luce dello Spirito santo e di rinnovare il proprio impegno pastorale nei seguenti ambiti: 

a. i rapporti ecumenici con le altre Chiese cristiane; 

b. la relazione che lega l'unica Chiesa di Gesù Cristo con Israele, sua "radice santa", e, pertanto, con l'odierno popolo ebraico; 

c. l'incontro con le comunità di altre religioni presenti nel territorio della diocesi. 

§ 2. Gli obiettivi prioritari che la Chiesa ambrosiana si propone di perseguire in questi tre ambiti sono:

a. suscitare la consapevolezza che la tensione ecumenica nella vita delle comunità (parrocchie e decanati, comunità religiose, aggregazioni e altre realtà ecclesiali) riguarda la pastorale ordinaria e costituisce via feconda per la fede adulta del cristiano e l'apertura al dono della piena comunione ecclesiale; 

b. promuovere iniziative per la formazione ecumenica e le attività interconfessionali in diocesi; 

c. approfondire e diffondere la coscienza cristiana della relazione con il popolo ebraico, accogliendo fedelmente tutta la rivelazione ebraico-cristiana e valorizzando il prezioso patrimonio della tradizione ebraica vivente; 

d. ricercare la collaborazione ecumenica per riscoprire la specifica ricchezza della fede ebraico-cristiana e per rispondere correttamente alla sfida religiosa del mondo d'oggi: ecumenismo e dialogo di fronte al problema religioso e nell'incontro con le religioni; 

e. adeguare ai suddetti obiettivi pastorali le strutture diocesane per l'ecumenismo e il dialogo. 

296. Ecumenismo e dialogo nella vita spirituale e pastorale

§ 1. L'ecumenismo nasce dalla coscienza che la divisione tra i cristiani e le Chiese contraddice profondamente l'unità voluta da Gesù Cristo, è di scandalo al mondo e ostacola la testimonianza del Vangelo (cf Gv 17,20-21)[1]. 

L'ecumenismo è, quindi, il cammino che lo Spirito fa percorrere ai battezzati e alle Chiese sulle vie della conversione a Dio e della riconciliazione in Cristo. Proprio attraverso questo perenne cammino di conversione e di riconciliazione, i cristiani, che con il battesimo hanno ricevuto l'unico Spirito, si aprono alla maturità spirituale della fede e riconoscono di essere già tra loro in una vera, anche se non completa, comunione[2].

§ 2. Popolo adunato nell'unità del Padre, del Figlio e dello Spirito santo e pellegrino nella storia, la Chiesa è sempre in tensione ecumenica al di là del problema contingente delle sue divisioni storiche[3]: tale tensione ecumenica verso la pienezza della verità e della comunione, che è la "cattolicità" della Chiesa una e santa, fa parte pertanto al suo mistero, si lega al mandato apostolico dell'evangelizzazione (cf Gv 16,13-15; Mt 28,18-20) ed è una dimensione fondamentale di tutte le attività pastorali.

§ 3. Nella predicazione e nella catechesi si abbia cura di riservare il termine "ecumenismo" al cammino delle Chiese cristiane verso la pienezza della comunione e si precisi che l'ecumenismo si avvale del dialogo come di strumento per aprirsi a tutti, cogliendo e apprezzando i semi di verità presenti in ciascuno. Come espressione della fedeltà della Chiesa all'agire di Dio, il dialogo è inseparabile dall'annuncio di Gesù Cristo[4]. Esso implica disponibilità al reciproco ascolto e impegna alla comune ricerca della verità[5].

I   LA SPIRITUALITÀ ECUMENICA NELLA VITA DELLE COMUNITÀ

297. Atteggiamenti che ostacolano una spiritualità ecumenica

L'interesse per l'ecumenismo non è ancora molto vivo nei pastori e nei fedeli delle nostre comunità, anche se, persone e gruppi, stanno progressivamente acquisendo una più sentita spiritualità ecumenica. E' utile segnalare alcuni ostacoli a tale spiritualità:

a. l'attenzione esclusiva ai problemi interni delle comunità porta alla convinzione che l'ecumenismo sia un problema marginale, cioè non interessi l'ordinaria prassi pastorale; 

b. la convinzione di essere, come cattolici, gli unici depositari di tutta la verità e di non avere quindi bisogno di nessuno e di nulla determina l'incapacità o la difficoltà ad aprirsi ai cristiani di altre confessioni, di conoscerli e di ascoltarli; 

c. la più generale paura di tutto ciò che è diverso, in quanto ritenuto capace di far perdere la propria identità e di mettere in pericolo la propria fede, porta a rifuggire dal contatto con le altre Chiese cristiane; 

d. la difficoltà ad aprirsi agli altri e la paura di ciò che è diverso, sono aggravate dalla mancanza di stima per le altre Chiese cristiane a motivo della non conoscenza o della conoscenza non vera, derivata dalla secolare polemica tra le varie confessioni cristiane. 

298. Atteggiamenti che favoriscono una spiritualità ecumenica

E' opportuno indicare alcuni atteggiamenti che favoriscono una spiritualità ecumenica.

a. Si deve acquisire, o approfondire, la convinzione che l'interesse per l'ecumenismo è fedeltà alla volontà del Signore, alla vocazione battesimale e immediata conseguenza di ciò che è al centro della vita della Chiesa, cioè dell'Eucaristia. Pertanto ogni comunità, e in essa ogni cristiano, sono chiamati ad aprirsi agli altri e a partecipare con impegno per il ristabilimento della piena unità. L'ecumenismo, quindi, non è marginale, ma è essenziale nella coscienza del cristiano e nella prassi pastorale[6]. 

b. L'ecumenismo non è rinuncia alla propria identità ecclesiale e quindi alla propria fede. Ogni indifferentismo deve essere chiaramente condannato, perché «sarebbe la rovina del vero spirito ecumenico»[7]. Su questo irrinunciabile presupposto i cattolici possono aprirsi agli altri fratelli cristiani e dialogare con loro. 

c. I fedeli cattolici «devono avere una corretta conoscenza delle altre Chiese e comunità ecclesiali con le quali sono in rapporto»[8]; «...occorre valutare anzitutto la qualità dei doni che uniscono fra loro le Chiese. Perciò la Chiesa cattolica valuta e stima con gioia e gratitudine a Dio la ricchezza di doni che le altre Chiese custodiscono e valorizzano»[9]. 

d. La consapevolezza che la divisione è conseguenza del nostro peccato, soprattutto della mancanza di carità degli uni verso gli altri e in particolare della mancanza di umiltà: ci riteniamo gli uni superiori agli altri, siamo convinti che il nostro modo di pensare e di agire sia superiore a quello degli altri e debba quindi essere imposto agli altri (cf Gc 4,1-6). 

e. Poiché, però «tutto concorre al bene di coloro che [...] sono stati chiamati» (Rm 8, 28), anche la consapevolezza della divisione può essere benefica se suscita una duplice conversione: i cristiani prendono coscienza degli effetti del loro peccato e quindi sono stimolati a convertirsi alla carità e all'umiltà; inoltre, come "servi inutili" prendono coscienza che tutti gli sforzi umani per operare l'unità sono inefficaci se il Signore stesso non concede questo dono. 

299. Lo stile di carità e di dialogo all'interno delle nostre comunità suscitatore di spiritualità ecumenica

§ 1. Non è possibile che le nostre comunità vivano rapporti corretti e proficui con le altre Chiese, se prima non vivono al loro interno uno stile di carità e di dialogo. «Ecumenismo vero non c'è senza interiore conversione; poiché il desiderio dell'unità nasce e matura dal rinnovamento della mente, dall'abnegazione di se stesso e dalla liberissima effusione della carità. Perciò dobbiamo implorare dallo Spirito divino la grazia della sincera abnegazione, dell'umiltà e mansuetudine nel servizio e della fraterna generosità di animo verso gli altri (cf Ef 4,1-3)»[10]. «Per essere credibili all'esterno nel proporre un rapporto dialogico, bisogna prima che brilli all'interno della nostra vita l'esemplarità di uno stile di dialogo. [...] Esso dovrebbe costituire espressione genuina di carità e di comunione»[11].

§ 2. Lo Spirito costruisce l'unità non come uniformità, ma come valorizzazione dei doni di ciascuno (cf 1 Cor 14) e forma a vivere con tutti uno stile di carità e dialogo. L'attenzione e la fedeltà alle proprie convinzioni, insieme con il rispetto di quelle altrui, diventa così arricchimento vicendevole e non motivo di contrasti. Perciò, ogni atteggiamento di integralismo e di proselitismo deve essere cancellato dal proprio cuore, dalla propria mente e dal proprio linguaggio[12]. Le diverse membra dell'unico Corpo di Cristo (cf 1 Cor 12,27) sono chiamate a testimoniarsi vicendevolmente la carità eucaristica da cui sono plasmate: vivono, infatti, non per se stesse, ma per il Signore, che si fa incontrare nella diversità dei fratelli e delle sorelle (cf 2 Cor 5,15).

§ 3. Ogni comunità riconosca gli atteggiamenti che ostacolano al suo interno lo stile di carità e dialogo e impari a vigilare sulla discordia e sulle divisioni (cf 1 Cor 11,19). Favorisca invece l'accoglienza vicendevole e l'amore fraterno, il riconoscimento dei carismi di ciascuno, la comprensione e l'apprezzamento dei valori di cui anche le diversità possono essere portatrici. Fiduciosa perciò nella presenza del Signore (cf Gv 16,33; Mt 18,20), che non l'abbandona ma sempre la rinnova, si impegni alla conversione e alla riconciliazione (cf 2 Cor 5,14-6,2).

§ 4. Lo stile di carità e di dialogo deve diventare esemplare nelle comunità di vita comune e in associazioni, gruppi e movimenti.

a.      a) La vita monastica e la vita comune secondo il Vangelo, imperniate sulla Parola di Dio e orientate all'unificazione del cuore, sono peculiarmente chiamate a essere per il popolo di Dio immagine del mistero della Chiesa indivisa. Le comunità che vivono questa profezia del regno, grazie anche al loro alimentarsi alle fonti comuni della Chiesa una e indivisa, sono centri di riferimento per una spiritualità ecumenica che, in queste stesse fonti, ritrova la sua sorgente e il suo alimento. 

b.      b) Le esperienze comunitarie e le aggregazioni ecclesiali, anche interconfessionali, animate da una spiritualità ecumenicamente ispirata, sono da incoraggiare in quanto dono dello Spirito che si pone come fermento all'interno della comunità cristiana. 

300. La pastorale ordinaria per una spiritualità ecumenica

§ 1. «L'ecumenismo dovrà sempre più costituire non un'attività fra le altre, ma [...] una dimensione fondamentale di tutte le attività della Chiesa, anzi uno stimolo nella crescita nella verità, a un credere di più e a un essere di più»[13]. L'ecumenismo, quindi, prima di costituire un'attività pastorale specifica, è una dimensione o qualificazione dei ministeri della Parola, della liturgia e della carità, nel senso che tali ministeri devono essere svolti così da formare nei fedeli una convinta spiritualità ecumenica[14].

§ 2. Il ministero della Parola e la celebrazione della liturgia, in modo particolare di quella eucaristica, formino costantemente all'amore per la Chiesa e per la sua unità. Con tali sentimenti i fedeli e i pastori saranno portati a interessarsi dell'ecumenismo, sentendo la sofferenza per le attuali divisioni e il desiderio di adoperarsi per il superamento di esse.
Anche l'attuale impossibilità di condividere la mensa eucaristica con i cristiani delle altre Chiese venga sentita come sofferenza e, nello stesso tempo, stimoli all'impegno per affrettare la piena comunione.

§ 3. L'educazione graduale a questa maturità della coscienza ecumenica avvenga anche attraverso gesti di incontro e carità realisticamente proponibili e nello stesso tempo di elevato valore simbolico. Iniziative diocesane e locali di gemellaggi, di visite, di scambi culturali, di solidarietà concreta, siano pensate e condotte con sensibilità ecumenica. Là dove esistono le condizioni per una condivisione cordiale e convinta, tali iniziative vengano divulgate e proposte ai fedeli. Si operi comunque perché queste condizioni si possano realizzare anche là dove non esistono ancora.

§ 4. Il ministero della presidenza comporta il vigilare perché nelle comunità locali tale spiritualità ecumenica sia ricercata e custodita come frutto dello Spirito.
Solo un ecumenismo quotidiano e domestico, spiritualmente fondato, rende possibili e credibili i gesti e le manifestazioni ufficiali.

301. Alla sequela del Signore in cammino verso Gerusalemme

Dalla forza del suo Signore la Chiesa trae le energie per vincere con pazienza e amore gli ostacoli sulle vie dell'unità. A questo scopo lo Spirito del Risorto le comunica la speranza e la fermezza con la quale Gesù si determina nel suo cammino verso Gerusalemme (cf Lc 9,51; At 20,22-23), città ove consuma la sua offerta al Padre.
Gerusalemme, patria di tutti i popoli secondo la tradizione biblica (cf Sal 87), è simbolo della comunione di Dio con l'umanità (cf Ap 21,2-3) e mèta a cui ogni creatura umana è rivolta (cf Is 2,1-5; 60,11-14).
Con sguardo contemplativo, la comunità cristiana è chiamata a vivere il suo pellegrinaggio terreno (cf 1 Pt 1,13-21): essa desidera e attende, vigilante, il ritorno del suo Signore (cf Mt 24,36.43-44) e la manifestazione della nuova Gerusalemme (cf Ap 21,1-22,5), luce di tutte le genti. Per questo nella preghiera e nell'attività formativa verifichi la sua tensione escatologica e approfondisca il senso della sua fedeltà e della sua perseveranza (cf Lc 22,28). Alla sequela del suo Signore, ogni comunità ecclesiale vigili sul proprio cammino ecumenico riconoscendovi il luogo del dono e della responsabilità: essa sa che quello che tarda avverrà.

II   LA FORMAZIONE ALL'ECUMENISMO E LE ATTIVITÀ INTERCONFESSIONALI 

302. La formazione all'ecumenismo

§ 1. La diocesi ambrosiana si impegna ad applicare le indicazioni del direttorio ecumenico circa la formazione all'ecumenismo nella Chiesa cattolica[15]. Tale formazione riguarda sia tutti i fedeli, sia i ministri ordinati, sia i collaboratori non ordinati e deve portare ad acquisire gli atteggiamenti spirituali e pratici per un corretto e proficuo ecumenismo.

§ 2. La formazione di tutti i fedeli avviene con vari mezzi: l'ascolto e lo studio della Parola di Dio, la predicazione, la catechesi, la liturgia e le molteplici iniziative ecumeniche. Sarà curata in vari ambiti: la famiglia, la parrocchia, la scuola, le associazioni, i gruppi e i movimenti[16].

§ 3. La formazione dei ministri ordinati sarà dottrinale ed esperienziale, non solo iniziale, ma anche permanente. Il seminario, la facoltà teologica e la formazione permanente del clero, si sentano impegnati a seguire le indicazioni contenute nel direttorio ecumenico[17].

§ 4. La formazione degli operatori non ordinati (come catechisti, insegnanti o altri operatori laici) dovrà seguire gli stessi criteri, adattati alla natura dei diversi itinerari[18].

§ 5. I ministri ordinati e gli operatori pastorali, opportunamente formati, sapranno educare le comunità a un corretto e proficuo ecumenismo, in collaborazione con le strutture diocesane.

303. La conoscenza dei cristiani di diversa tradizione confessionale

§ 1. Il primo e più urgente impegno per aprirci in carità e dialogo ai fratelli cristiani e alle sorelle di altre confessioni cristiane è quello di conoscerli. Ciò porterà a constatare quanto abbiamo di comune e quanto abbiamo di differente.

a. «Dobbiamo prendere coscienza di quanto grande sia il volume delle "cose comuni" che già ci uniscono fra cristiani di Chiese diverse»[19] e «valutare la qualità dei doni che uniscono tra loro le Chiese. Perciò la Chiesa cattolica valuta e stima con gioia e gratitudine a Dio la ricchezza dei doni che le altre Chiese custodiscono e valorizzano»[20]. 

b. In ciò che abbiamo di differente è necessario operare una distinzione tra differenze nelle verità della fede e differenze nei modi di esprimere le comuni verità della fede[21]. Tale distinzione porta a capire che le differenze nelle verità della fede causano la divisione tra le Chiese, mentre le differenze nei modi di esprimere le comuni verità della fede causano una varietà tra le Chiese che è bellezza, ricchezza e arricchimento reciproco. 

§ 2. E' necessaria, in primo luogo, la conoscenza delle differenze nella verità della fede. Essa porterà alla chiarezza delle posizioni reciproche e alla possibilità di evitare ogni forma di indifferentismo.
E' necessaria, poi, la conoscenza delle differenze nei modi di esprimere la fede comune: alcune sottolineature nella dottrina teologica, varie forme di liturgia e di devozione (si pensi per le Chiese d'Oriente alla ricca tradizione iconografica), diversa normativa canonica. Tutto questo patrimonio delle tradizioni cristiane deve essere maggiormente conosciuto e valorizzato.

§ 3. E' necessario, comunque, nell'interpretare la conoscenza delle Chiese sorelle, purificare la memoria delle ferite provocate e di quelle subite e ripercorrere il cammino della storia cristiana con rigore critico e discernimento evangelico. Ciò è un compito fondamentale e irrinunciabile dell'impegno ecumenico.
Poiché la fede dei cristiani si manifesta adulta anche quando non teme di riconoscere le colpe della propria storia e di prendere le distanze da atteggiamenti apologetici, revisionistici, irenici, la Chiesa ambrosiana intende:

a. accogliere e far conoscere una visione della storia corretta e non distorta dalle secolari polemiche; 

b. offrire un'informazione ecumenica aggiornata e non preconcetta; 

c. valorizzare il rapporto con le antiche Chiese orientali e con le Chiese ortodosse secondo la sua identità di Chiesa latina aperta verso l'Oriente; 

d. favorire l'incontro con la cultura religiosa delle Chiese nate dalla Riforma; 

e. conoscere le intolleranze religiose del passato per evitarle nel presente e nel futuro. 

§ 4. Mezzi concreti per la reciproca conoscenza sono soprattutto:

a. lo studio: «non ci si può permettere di ignorare tuttora il contenuto dei testi ecumenici del Concilio e di restare estranei alla conoscenza di ciò che sono in verità le altre confessioni cristiane (storia, dottrina, prassi)»[22]. Particolarmente significativa è la conoscenza delle figure di santità presenti nelle altre Chiese cristiane[23]; 

b. la partecipazione a liturgie delle altre Chiese, così che sia possibile valutare la ricchezza di altre forme di celebrazione del mistero di Cristo; 

c. il cosiddetto scambio di ambone, che permette soprattutto di sperimentare la comunanza di fede tra i cristiani (durante celebrazioni della Parola); 

d. le visite e i pellegrinaggi, oggi più facili e frequenti, permettono una conoscenza in loco della tradizione e delle ricchezze delle altre Chiese. 

§ 5. Un modo particolarmente efficace di reciproca conoscenza e di unione è la lettura comune della sacra Scrittura.

     La Chiesa ambrosiana intende favorire a livello diocesano e zonale:

a. l'istituzione di gruppi biblici interconfessionali e seminari per la lettura ecumenica della Parola; 

b. la proposta di veglie e celebrazioni ecumeniche della Parola in occasione delle principali e comuni feste liturgiche. 

§ 6. Le Chiese cristiane che aderiscono al Consiglio ecumenico delle Chiese e che sono attualmente presenti in Milano sono: Chiesa anglicana, Chiesa apostolica armena, Chiesa copta ortodossa d'Egitto, Chiesa cristiana protestante, Chiesa ortodossa ellenica, Chiesa evangelica battista, Chiesa evangelica metodista, Chiesa evangelica valdese, Chiesa eritrea ortodossa, Chiesa ortodossa romena, Chiesa ortodossa russa del Patriarcato di Mosca, Esercito della salvezza.

304. Predicazione e catechesi in prospettiva ecumenica

§ 1. La comunicazione della fede è ecumenicamente corretta nella misura in cui è liberata da pregiudizi ed è aperta a suscitare amore e stima per le peculiarità liturgiche, spirituali e disciplinari delle altre tradizioni confessionali.
Nell'esposizione della dottrina cattolica si distingua tra le verità di fede e i modi di esposizione delle verità.

§ 2. Nell'intento di qualificare la catechesi sotto il profilo ecumenico gli uffici diocesani per la catechesi e per l'ecumenismo collaborino al fine di offrire corsi di formazione per catechisti e sussidi adeguati. In particolare provvedano alla divulgazione, nella catechesi dei giovani e degli adulti, sia dei principi e delle indicazioni emanate dalla Chiesa cattolica per un corretto rapporto con le altre confessioni, sia delle principali acquisizioni dottrinali e pratiche raggiunte nelle sedi ufficiali del dialogo ecumenico.

§ 3. Sia messo allo studio - insieme con i rappresentanti di altre Chiese cristiane - il progetto di un centro ecumenico che si caratterizzi come luogo per un annuncio di tipo kerigmatico, volto a suscitare la fede di chi è in ricerca e non si riconosce in nessuna Chiesa confessionale. Il centro proponga itinerari catecumenali che conducano a una scelta di fede vissuta in una comunità ecclesiale.

305. La preghiera per implorare il dono della piena comunione

§ 1. «Se il Signore non costruisce la casa, invano faticano i costruttori» (Sal 126). Di questa preminenza dell'opera del Padre era cosciente per primo Gesù, il quale ha pregato perché tutti siano una cosa sola (cf Gv 17,21). Il nostro impegno di unione è certamente necessario, ma è del tutto inadeguato. La piena unità tra di noi è un'opera del Signore: è un'unità donata[24]. Di qui la necessità della preghiera.
Appuntamenti annuali di preghiera ecumenica, ormai noti a tutti i fedeli, sono soprattutto: la settimana di preghiera per l'unità dei cristiani (18-25 gennaio) e il periodo che intercorre tra l'Ascensione e la Pentecoste e in particolare la Veglia di Pentecoste.

§ 2. La settimana di preghiera per l'unità dei cristiani, preparata di comune accordo tra cattolici e non cattolici, si struttura in celebrazioni e incontri sia a livello diocesano sia a livello periferico (zonale, decanale, parrocchiale).
Oltre che per la preghiera comune[25], questi giorni sono particolarmente importanti per la reciproca conoscenza attraverso la partecipazione alle liturgie delle Chiese, i molteplici scambi di ambone, gli incontri per conferenze e dibattiti.

§ 3. Le comunità si impegnino comunque a inserire la preghiera per l'unità in tutto l'anno liturgico, specialmente il giovedì santo, il venerdì santo (di grande valenza è in questa occasione la preghiera universale) e la Pasqua[26]. Si inseriscano più abbondantemente invocazioni per l'unità della Chiesa nella preghiera universale della messa e si celebri con maggior frequenza la messa votiva per l'unità dei cristiani[27].

306. La comunicazione nei sacramenti e nelle altre forme di culto

§ 1. I rapporti tra la Chiesa cattolica e le altre Chiese cristiane relativamente ai sacramenti e alle altre forme di culto sono regolate dal Codice di diritto canonico[28] e dal direttorio ecumenico[29].

§ 2. Si richiamano di seguito solo alcuni aspetti:

     a) il battesimo per immersione, o per infusione, con la formula trinitaria è, in sé, valido. Di conseguenza, se i rituali, i libri liturgici o le consuetudini stabilite da una Chiesa prescrivono uno di questi modi di battezzare, il sacramento deve essere ritenuto valido, a meno che si abbiano fondate ragioni per mettere in dubbio che il ministro abbia osservato le norme della propria Chiesa. In caso di dubbio si consulti il competente ufficio di curia;

a.      b) la confermazione nelle Chiese orientali viene amministrata con il battesimo e quindi non può mai essere ripetuta; 

b.      c) la preparazione al matrimonio delle coppie interconfessionali e il loro accompagnamento nell'esperienza familiare siano fondati sulla Parola e aiutati dall'impegno comune dei ministri o pastori delle due confessioni. Sia altresì ricercata la possibilità di qualche iniziativa di pastorale familiare interconfessionale (cf costt. 434-440); 

c.      d) negli ospedali, nelle case di cura o per anziani e nelle istituzione analoghe, i cappellani cattolici avvertano i responsabili di altre Chiese della presenza di loro fedeli perché possano fare visita a queste persone e portare loro gli aiuti spirituali e sacramentali, anche con l'uso della cappella; 

d.      e) quando un parroco è richiesto di celebrare un funerale di persona appartenente ad altra Chiesa o Comunità ecclesiale cristiana, avvisi il rispettivo ministro e, se necessario, gli metta a disposizione la propria chiesa per il rito. In assenza di tale ministro, proceda al funerale secondo le norme del direttorio ecumenico[30]; 

e.      f) per quanto riguarda l'ammissione alla Chiesa cattolica di persone appartenenti ad altre Chiese cristiane ci si riferisca a quanto prescritto nel direttorio ecumenico[31]. 

307. La collaborazione ecumenica nel servizio della carità e per una testimonianza comune

§ 1. «Ci sono molte forme di collaborazione ecumenica, che esprimono e giovano all'unità e mettono in luce la testimonianza della potenza salvifica del Vangelo che i cristiani offrono al mondo»[32]. Questo vale, in modo particolare, per le forme di collaborazione «nel servizio della carità verso un mondo che lotta per realizzare gli ideali di giustizia, di pace e di amore»[33].

§ 2. La prima forma di collaborazione ecumenica deve essere quella di predicare il Vangelo al mondo come Chiese riconciliate. Anche se, nella storia della Chiesa e in ogni tradizione confessionale, numerose sono le testimonianze di santità e non mancano esempi di chi, nella carità e a proprio rischio, ha lottato per abbattere barriere culturali e religiose, sono soprattutto le contraddizioni della storia cristiana ad avere peso per la sensibilità religiosa odierna. E' infatti innegabile che nel rapporto tra i cristiani abbiano prevalso nel passato irrigidimenti dottrinali e reciproca diffidenza. Inoltre la confusione in alcuni contesti tra annuncio del Vangelo e dominio della civiltà europea ha provocato reazioni negative nei confronti del cristianesimo da parte di individui e di popoli. Il risultato è che la confessione di Gesù nostra pace (cf Ef 2,14) è stata resa meno credibile e che la riconciliazione di Dio con il mondo (cf Ef 2,16) risulta meno evidente.

§ 3. La Chiesa ambrosiana si rende inoltre disponibile a forme interconfessionali di esercizio della carità, secondo le indicazioni e i criteri contenuti nel direttorio ecumenico[34]. 
In particolare, nel cammino iniziato dalle Chiese cristiane d'Europa con l'Assemblea ecumenica di Basilea "Pace nella giustizia" (maggio 1989), la Chiesa di Milano vede uno stimolo per intraprendere esperienze interconfessionali tra fedeli impegnati in una comune diaconia su problemi concreti ed urgenti. La diocesi intende favorire iniziative di collaborazione in difesa della giustizia, della pace e per la salvaguardia del creato al solo scopo di testimoniare la carità di Dio, che eccede il livello di un comune impegno etico nelle questioni sociali, pacifiste ed ecologiche.

§ 4. La conoscenza e la stima per le altre Chiese cristiane devono portare la Chiesa ambrosiana a compiere gesti di solidarietà verso le Chiese sorelle che si trovano oggi in particolare difficoltà, anche attraverso iniziative di gemellaggio ecumenico, sia spirituale, sia economico, sull'esempio dell'attuale con la diocesi di Kostroma, appartenente alla Chiesa ortodossa del Patriarcato di Mosca.
Inoltre, la Chiesa ambrosiana sia aperta ad altre possibilità di intervento a cominciare da quelle in favore delle Chiese cristiane presenti nel territorio della diocesi[35].

III    LA COSCIENZA CRISTIANA DELLA RELAZIONE CON IL POPOLO EBRAICO

308. La conoscenza della tradizione ebraica vivente

§ 1. Chiesa e popolo ebraico sono due comunità «legate a livello stesso della propria identità»[36]. Tuttavia la relazione delle comunità cristiane con il popolo ebraico non può essere confusa con l'ecumenismo, che concerne il dialogo tra le chiese cristiane. Un rapporto positivo del cristiano con la tradizione ebraica vivente costituisce un presupposto fondamentale non solo per una corretta lettura dell'Antico Testamento, ma anche per un'intelligenza cristiana della storia della salvezza. Infatti, l'autocoscienza cristiana, e dunque lo stesso cammino ecumenico, presuppongono la radice ebraica (cf Rm 11,16-18).

§ 2. Nella storia delle Chiese non sono mancati gravi pregiudizi antiebraici che hanno favorito la diffusione dell'antisemitismo. Nella predicazione e nella prassi pastorale occorre eliminare pertanto quei pregiudizi e modi di esprimersi erronei e offensivi nei confronti di ebrei e di ebraismo che hanno generato in passato un diffuso sentimento antigiudaico. Non è sufficiente condannare l'antisemitismo. E' necessario «essere per il popolo ebraico»[37], cioè venerarne il mistero, conoscerne la storia e le tradizioni religiose, la cultura e le ricchezze spirituali. Pertanto venga proposto lo studio dell'ebraismo nel seminario teologico e negli istituti di formazione religiosa.

§ 3. I fedeli e i presbiteri si educhino a vivere un atteggiamento di vera e fraterna amicizia e collaborazione con gli appartenenti alla comunità ebraica con cui vengono in contatto e a sviluppare la comune responsabilità di credenti di fronte ai problemi della società.

§ 4. L'annuale giornata dell'ebraismo, istituita dai vescovi italiani a partire dal 17 gennaio 1990, venga celebrata in tutte le comunità e adeguatamente illustrata nelle assemblee liturgiche della domenica precedente. Essa ha lo scopo di introdurre i fedeli a una conoscenza più profonda dell'ebraismo e intende favorire la crescita di un sincero amore verso il popolo ebraico. Gli uffici diocesani competenti preparino i sussidi adeguati.

309. L'integrale accoglienza della rivelazione ebraico-cristiana

§ 1. La relazione della comunità cristiana con il popolo ebraico appartiene alla struttura stessa della fede che si fonda sulla rivelazione biblica. La fede cristiana, che afferma l'unità dei due Testamenti, esige che il Nuovo Testamento non venga contrapposto all'Antico, ma che sia letto in continuità con esso. Per l'ebreo Gesù la Bibbia ebraica è Parola di Dio: i suoi discepoli in ogni tempo devono cercare di interpretare l'Antico Testamento con la sua stessa fede (cf Lc 24,25-27).
Nella predicazione e nelle celebrazioni liturgiche si abbia cura di presentare le Scritture dell'Antico Testamento nella loro specificità e nel loro contesto storico-salvifico. Infatti l'estensione del senso apportata dal Vangelo non elimina ogni altro senso e il pieno adempimento della Legge e dei Profeti da parte di Gesù non li abolisce (cf Mt 5,17).

§ 2. Il riconoscimento della ebraicità di Gesù e della Chiesa madre a Gerusalemme fa prendere coscienza dei legami con il popolo di Abramo e delle conseguenze che ne derivano per la dottrina, la disciplina, la liturgia, la vita spirituale della Chiesa e addirittura per la sua missione nel mondo di oggi.
I pastori educhino le comunità cristiane a riconoscere il ruolo singolare di Israele nella storia della salvezza e a non intendere la Chiesa in termini sostitutivi o antitetici al popolo ebraico.

§ 3. La Congregazione per il rito ambrosiano nella revisione dei libri liturgici sia attenta a modificare eventuali espressioni, che risentano di pregiudizi antigiudaici o che possano prestarsi a interpretazioni meno corrette.

§ 4. Gli uffici competenti vigilino affinché i sussidi liturgici, catechetici e pastorali siano coerenti con le indicazioni offerte dai documenti della Commissione per i rapporti religiosi con l'ebraismo dell'allora Segretariato per l'unione dei cristiani[38].

IV   ECUMENISMO E DIALOGO DI FRONTE AL PROBLEMA RELIGIOSO E NELL'INCONTRO CON LE RELIGIONI

310. Le attuali sfide alle Chiese e l'esigenza di una risposta ecumenica

Le contraddizioni della storia cristiana hanno provocato e provocano conseguenze negative sulla sensibilità religiosa contemporanea. Inoltre, la realtà dell'immigrazione e il confronto con le altre religioni, la diffusione di nuove forme di religiosità sono i problemi che sfidano oggi le Chiese cristiane di ogni confessione e richiedono pertanto una risposta il più possibile ecumenica.

311. Una società religiosamente composita

§ 1. L'attuale compresenza di diverse espressioni religiose esige una pastorale intelligente e accogliente per impedire che xenofobia e razzismo, marginalità e subalternità trasformino l'appartenenza religiosa in un motivo di tensione sociale. Tuttavia l'attenzione pastorale alle diverse tradizioni religiose non può risolversi nella sola azione caritativa e assistenzialistica. Esige invece un confronto che stimoli provvidenzialmente il recupero e l'approfondimento di valori fondamentali della tradizione cristiana.

§ 2. Gli itinerari educativi delle comunità propongano:

a. il primato della vita spirituale attraverso esperienze di contemplazione e lectio divina, di meditazione silenziosa e preghiera del cuore; 

b. un modello sapienziale di credente sottomesso a Dio e liberato dall'idolatria, vigile e critico verso il consumismo e l'individualismo, l'indifferenza e il degrado morale; 

c. un'esperienza di comunità che, radicata nella fede, sia luogo di vita e di crescita per tutti e in modo popolare comunichi il senso della Chiesa. 

312. L'incontro con l'Islam

§ 1. L'Islam è presente in diocesi in modo sempre più articolato ed organizzato in seguito ai recenti flussi migratori. La Chiesa ambrosiana trova nell'incontro con la tradizione islamica una nuova occasione di crescita nel dialogo[39]. Le difficoltà che la relazione islamo-cristiana sperimenta non possono vanificare l'attesa di una collaborazione che rinnovi le esperienze positive fiorite in tempi lontani e, peraltro, rese remote dal perdurare di incomprensioni, pregiudizi e guerre.

§ 2. I rapporti personali con i fratelli musulmani, nella quotidiana convivenza, sono il miglior mezzo di incontro e di reciproco rispetto e come tali vanno valorizzati. 

§ 3. Siano opportunamente favorite occasioni di conoscenza e di ascolto, che stimolano la comunità cristiana al riconoscimento della propria identità e rendono più attenta e adeguata la sua testimonianza.

313. L'incontro con le tradizioni religiose dell'Asia

§ 1. Sono sempre più numerosi in diocesi anche coloro che si riferiscono alle grandi tradizioni religiose originarie dell'Asia orientale. Il Concilio Vaticano II insegna ad apprezzare quanto è vero e santo in queste religioni. Anche se in molti punti esse differiscono da quanto la Chiesa stessa crede e insegna, possono riflettere un raggio di quella Verità che illumina tutti gli uomini[40].

§ 2. La Chiesa ambrosiana, attenta all'universo religioso orientale, intende favorire la conoscenza dei suoi valori spirituali. A questo scopo potrà avvalersi anche dell'esperienza delle comunità cristiane sorte nei paesi d'origine di quelle tradizioni e degli istituti religiosi e missionari che vi hanno maggiormente operato.

 § 3. Gli studi teologici nelle diverse istituzioni formative e accademiche presenti in diocesi prevedano le modalità più opportune per una adeguata introduzione alle religioni e per una adeguata ricerca di una loro intelligenza cristiana.

§ 4. Attraverso l'insegnamento della religione nelle scuole si favorisca una conoscenza basilare, ma corretta e rispettosa, delle grandi religioni orientali e dei rapporti della Chiesa cattolica con esse, al fine di aiutare i giovani ad orientarsi di fronte ai rischi di elaborazioni sincretistiche e banalizzazioni dottrinali (cf cost. 586).

314. L'incontro con le religioni africane

Finora ignorate e negate nel loro valore di religioni, le tradizioni africane costituiscono un mondo ancora da conoscere nella sua complessità. Le maggiori occasioni di incontro con africani da noi immigrati e di visita nei loro paesi, inducono ad aprire opportunità di studio e di conoscenza reciproca. 

315. Le nuove forme di religiosità

§ 1. Il complesso fenomeno delle nuove forme di religiosità (o sètte) esige di essere compreso nei suoi multiformi e diversi aspetti[41].
In esse trovano spesso espressione sia il bisogno religioso di una intensa esperienza del divino e della sua percezione nella ritualità, sia l'esigenza di incontrare una comunità capace di accogliere e coinvolgere le persone. Questi bisogni possono esasperare il soggettivismo e generare forme addirittura patologiche di religiosità. In alcune di queste forme di religiosità preoccupano il sincretismo tra elementi di tradizioni religiose diverse e di filosofie esoteriche, i legami con centri di potere internazionale e, a volte, la spinta al plagio delle persone o alla distruttività della vita. E' pertanto necessario un prudente e critico discernimento, basato su conoscenze appropriate.

§ 2. La Chiesa ambrosiana accoglie con rispetto ogni persona e le sue forme di religiosità, ma non cede a compromessi sincretistici nella vita di fede. Per questo, mentre riconosce il legame misterioso che intercorre tra Dio e la libertà di ciascuno, opera per portare tutti ad un pieno e libero incontro con il Signore nel mistero pasquale. Cercherà insieme alle altre Chiese cristiane le iniziative efficaci ed ecumenicamente corrette per una diffusa informazione popolare sul fenomeno delle nuove forme di religiosità.

§ 3. Ogni comunità si riproponga di:

a. vivere con carità e fermezza i rapporti con gli aderenti a queste forme religiose: il rispetto delle persone va composto con il coraggio di rendere ragione della propria fede; 

b. prevenire la diffusione di questi fenomeni attraverso una seria formazione biblica accessibile a tutti, una celebrazione gioiosa e cosciente del mistero pasquale, una partecipazione attiva alla vita della comunità; 

c. articolarsi, ove possibile, in piccole comunità nelle quali siano favoriti rapporti interpersonali autenticamente fraterni (cf cost. 153); 

d. accogliere con verità e rispetto quanti, dopo essersi allontanati dalla Chiesa per aderire a sètte, chiedono di essere riammessi in essa. 

316. Specificità della fede cristiana

§ 1. Queste sfide provocano le comunità a riscoprire l'originalità e la novità della fede cristiana: essa è esperienza pasquale di Gesù Maestro e Signore, la cui vita e missione operano nel discepolo per la forza del suo Spirito (cf Gal 2, 20; 4,6; Gv 15,26). Il cristiano venga pertanto educato a discernere l'opera dello Spirito che non si limita a rispondere alle attese religiose e ai bisogni soggettivi dell'uomo e della donna, ma li purifica e li apre all'esperienza eccedente del Vangelo e della paternità di Dio offerta a tutti (cf Rm 3,29-30; Ef 4,6; At 10,34-35).

§ 2. Predicazione e formazione devono rendere consapevoli che fede e religione non vanno né separate, né confuse tra loro e che l'esperienza del credere e del non credere attraversa il cuore di ogni persona senza identificarsi immediatamente con la pratica o non pratica religiosa.
La ricerca ecumenica tra cristiani di diversa confessione e tradizione è una delle sedi più idonee per mettere a fuoco lo specifico della fede ebraico-cristiana rispetto ad ogni altra esperienza e tradizione religiosa.

317. Dialogo con ogni persona

§ 1. La consapevolezza della novità della fede cristiana è indispensabile per una vera apertura al dialogo. Il cristiano non assolutizzi mai la propria personale esperienza di fede e non la confonda con la pienezza della verità rivelata in Gesù Cristo. Questa consapevolezza e questo atteggiamento permettono al cristiano di accostare con fraternità ed umiltà ogni persona: da tutti sa di poter imparare per testimoniare il dono della fede.

§ 2. Negli itinerari educativi per cristiani adulti sia curata la preparazione al dialogo con persone che hanno convinzioni diverse. E' inoltre opportuno che in diocesi si dia vita a iniziative stabili e qualificate, in cui si possano ritrovare le persone disponibili a rendere ragione del proprio credere e non credere. Alcune di queste iniziative potrebbero essere programmate e realizzate ecumenicamente (cf cost. 45).

V    LE STRUTTURE DIOCESANE PER L'ECUMENISMO E IL DIALOGO

318. Commissione diocesana e Ufficio per l'ecumenismo e il dialogo

§ 1. La Commissione diocesana e l'Ufficio per l'ecumenismo e il dialogo sono gli strumenti di cui la Chiesa ambrosiana si avvale per la promozione, il sostegno e il coordinamento di iniziative negli ambiti del dialogo interconfessionale, della relazione con il popolo ebraico e dell'incontro con le religioni.

§ 2. La commissione è rappresentativa delle varie componenti della comunità diocesana e dispone al suo interno delle necessarie e differenziate competenze.

§ 3. L'ufficio, nel contesto della pastorale diocesana, sottopone alla commissione le questioni di maggiore rilievo e la informa del suo lavoro ordinario; presenta all'Arcivescovo le indicazioni della commissione e, ottenutane l'approvazione, le porta a compimento; cura i rapporti sia nei vari ambiti del dialogo, sia con tutti i soggetti operatori di ecumenismo.
In particolare ricerca le opportune collaborazioni con le istituzioni formative e pastorali della diocesi, allo scopo di ottenere che l'impegno ecumenico qualifichi la pastorale ordinaria nella vita quotidiana delle comunità.

§ 4. Per la promozione di iniziative ecumeniche a livello locale o di base, le parrocchie, le comunità religiose e le aggregazioni ecclesiali e laicali si avvalgano ordinariamente della consulenza dell'ufficio.

§ 5. La Commissione diocesana e l'Ufficio per l'ecumenismo e il dialogo tengono gli opportuni contatti con soggetti a composizione interconfessionale presenti in diocesi quali il Segretariato attività ecumeniche (SAE) e l'Osservatorio interconfessionale milanese (OIM).

319. Gli incaricati per l'ecumenismo e il dialogo

In ogni zona pastorale è presente un incaricato per l'ecumenismo e il dialogo, con il compito di attuare le direttive della commissione e dell'ufficio diocesani, di animare e di coordinare le iniziative zonali, di riferire sulla situazione della zona e di suggerire concrete iniziative. 
E' auspicabile che anche a livello di decanati e di parrocchie siano presenti incaricati per l'ecumenismo e il dialogo.

320. Le scuole per operatori pastorali e la specializzazione in ecumenismo e dialogo

Nell'ambito delle scuole per operatori pastorali è presente la specializzazione in ecumenismo e dialogo.
E' auspicabile che parrocchie, decanati e zone propongano ai fedeli tale prezioso servizio e li inviino alle scuole predette, scegliendo poi, tra questi fedeli, gli incaricati locali.

321. La proposta di costituire un consiglio pastorale interconfessionale

La Chiesa ambrosiana, facendo proprio il comune desiderio espresso dai delegati fraterni al Sinodo, si rende disponibile a far parte di un consiglio pastorale Interconfessionale delle Chiese cristiane di Milano: lo auspica e - da parte sua - si impegna perché sia costituito.
Esso potrà essere lo strumento privilegiato di un'esperienza ecumenica sul piano pastorale rispetto a comuni problemi e obiettivi[42].
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[41] Cf Cei- Segretariato per l'ecumenismo e il dialogo, L'impegno pastorale della Chiesa di fronte ai nuovi movimenti religiosi e alle sètte.
[42] Cf Pontificio consiglio per la promozione dell'unità dei cristiani, Direttorio per l'applicazione dei principi e delle norme sull'ecumenismo, nn. 166-171.
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